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◆ Il segretario Ppi insiste su Jervolino
minacciando: «Uso l’arma nucleare,
voto Mancino». E spera in D’Alema

◆ Il leader però aveva cominciato a lavorare
anche su due carte di riserva:
Mino Martinazzoli e Sergio Mattarella

◆Sul nome del ministro del Tesoro
si spacca il partito di piazza del Gesù
Giancarlo Lombardi: «Niente veti»

Marini: «Ciampi non sarebbe una sconfitta»
Ma ai suoi confessa: se voto quel nome, io mi devo dimettere

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Una giornata di incontri e
telefonate, una nottata occupata a
convincere i più riottosi: al primo
piano di piazza del Gesù si è conti-
nuato indefessamente a lavorare af-
finché oggi, nella riunione di mag-
gioranza, esca dal cappello il nome
di Rosa Jervolino come candidato
unico del centrosinistra per il Quiri-
nale. Ma la partita si gioca sul filo
del rasoio e davvero la soluzione fi-
nale - se ne è convinto anche Fran-
co Marini - è nelle mani di Massimo
D’Alema. Dopo lo scontro durissi-
mo tra il segretario popolare e quel-
lo dei diessini sul nome del ministro
Ciampi, sostenuto da Walter Veltro-
ni, c’è stato un pressing sull’ex sin-
dacalista cislino a rinfoderare le ar-
mi, stemperare i toni della polemica
e riprendere il bandolo della matas-
sa di una trattativa delicatissima.
Per questo si è speso persino il vice-
premier Sergio Mattarella, il mini-
stro Enrico Letta, nel tentativo di
calmare Marini il quale, ancora in
mattinata, sentendo Veltroni per te-
lefono, avrebbe urlato: «Io alla fine
uso l’arma nucleare e mi voto Man-
cino con una parte del Polo». E la
sera in tv, sfumando, ribadisce: al
Quirinale ci vuole un politico.

Caro Franco sarebbero solo mace-
rie per il centrosinistra, gli era stato
detto. Replica: ma se voto Ciampi
devo dimettermi da segretario. E al-
lora, una ondata di argomenti per
convincerlo. Non puoi andare avan-
ti così. La tua immagine ne sta
uscendo a pezzi, perché per quindi-
ci giorni hai fatto il king maker, poi
davanti al primo ostacolo è successo
il casino e sei stato dipinto come un
grassatore, finendo nella polvere.
Non puoi fare il La Malfa alla rove-
scia. Tu domani agli altri devi dire: è
legittimo che il Ppi voglia candidare
Jervolino, così come è legittimo che
i Ds candidino Ciampi. Vediamo
chi prende più voti. Poi, ancora una
obiezione. Ma D’Alema che cavolo
fa, perché non scende in campo? E
la risposta. Lo farà al momento de-
cisivo.

Dunque buon viso a cattivo gio-
co, perché i popolari non possono
pubblicamente bocciare il nome del

ministro del Tesoro, «un eroe nazio-
nale per cui la gente non ci capireb-
be, non capirebbe questo restare ar-
roccati sul candidato cattolico dopo
che anche le gerarchie ecclesiastiche
si sono dimostrate più laiche di
noi», dicono alcuni. E così, non a
caso, ieri sera è arrivata la dichiara-
zione dell’ex ministro della Pubbli-
ca istruzione, Giancarlo Lombardi:
non pongo veti sul nome di Ciam-
pi. Un avvertimento a Marini e ai
suoi che lunedì avevano minacciato
di organizzare i franchi tiratori con-
tro il candidato di Veltroni e, è bene
ricordarlo, di Romano Prodi? Co-
munque la parola d’ordine nel Ppi,
in questo frangente che viene vissu-
to drammaticamente, è quella di
non dividersi, di non fare la conta e
le assicurazioni che arrivano, da tut-
te le aree del partito, è che i voti ver-
ranno tutti convogliati sul candida-
to che verrà ufficialmente appoggia-

to. Marini, che conosce bene come
vanno queste storie, formalmente
ha accettato questa linea di condot-
ta, anche perché, gli hanno fatto
notare, ha incassato il flop subito
dalla riunione di Veltroni con i lea-
der del Polo. Ma nessuno si illuda
che il cocciuto abruzzese cederà su
Ciampi senza lottare. Anche se in
serata, nello scorcio finale di «Porta
a Porta», ammorbidisce la posizio-
ne: «Ho detto che Ciampi è una per-
sona degnissima. Le mie preferenze
motivate sulle cose da fare sulla ne-
cessità di avere un politico speri-
mentato al Quirinale mi fanno dire
di preferire altri. ma non la conside-
rerei affatto una sconfitta, perché
alla fine bisogna guardare all’inte-
resse generale del Paese». Nella gior-
nata, Marini aveva ricominciato a
lavorare ai fianchi i riottosi della

maggioranza (ha visto a piazza del
Gesù il socialista Boselli, ha sentito
il Verde Manconi che sono per
Ciampi, ha sentito i dirigenti dei
partiti delle minoranze linguistiche)
chiedendo anche a Mattarella di
dargli una mano (e il vicepremier ha
incontrato a lungo Clemente Ma-
stella) e personalmente si è speso
moltissimo con Berlusconi. Il quale
fa sapere, perché non può fare altri-
menti, di «non essere pregiudizial-
mente contro Ciampi», ma in realtà
ha rassicurato il suo amico Franco
di non aver nessuna voglia di met-
tersi di traverso sulla sua strada, «co-
sì come, del resto non vuol far D’A-
lema». Berlusconi, dunque, non si
spenderà per Ciampi e non è un ca-
so che An sia furibonda per questa
scelta «democristiana» del Cavalie-
re.

Ma Marini non si era fermato
qua. Fatti due conti, visto che al

momento - ieri sera, ndr - Jervolino
può contare su circa 450 voti del
centrosinistra, una cinquantina me-
no del necessario per passare alla
quarta votazione, cioè a maggioran-
za semplice, il segretario popolare
ha iniziato a lavorare per la carta di
riserva. O meglio: due carte di riser-
va. Sergio Mattarella e Mino Marti-
nazzoli. E per questo, discretamen-
te, sta sondando il terreno, a comin-
ciare da Forza Italia, da cui ha rice-
vuto un caloroso sostegno ad anda-
re avanti. La situazione, dunque, è
ancora tutta aperta. Marini sa bene
cosa è in gioco, per sé e per il parti-
to. Sa di aver commesso degli errori
all’inizio della partita, ma sa anche
di poter ancora svolgere un ruolo
determinante, contando anche sul-
l’appoggio di D’Alema che a lui so-
prattutto deve palazzo Chigi.
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●● QUIRINALE&DINTORNI

SI FORMALIZZANO
LE VOTAZIONI, PER ORA

FINO A SABATO
GIORGIO FRASCA POLARA

STAMANI GLI ULTIMI
PRE-ADEMPIMENTI

I
lpresidentedellaCameraLucianoViolante,
nellaqualitàdipresidentedelParlamento
riunitoinsedutacomune,haconvocatoi

capigruppodiCameraeSenatopergliultimipre-
adempimenti.C’èdaformalizzarelafissazione
delleprimevotazionididomani(ore9e16);di
quelladivenerdì(ore9)concuisiconcludeilci-
cloincuièrichiestoilquorumdei2/3delplenum
(674voti);einfinedelquartoeunicoscrutiniodi
sabato(ore16)concuiilquorumsiabbassaalla
maggioranzaassolutadelplenum(506voti).Per
ilseguitodellevotazioni,senecessarie,sivedrà
nellastessaseratadisabato.Dopoicapigruppo
saràlavoltadegliufficidipresidenzadelledue
Camere:perlaverificachenell’elezionedei58
delegatiregionalisiastataovunquerispettatala
normacostituzionalechevuolesempre«assicu-
ratalarappresentanzadelleminoranze»,dinor-
maattraversoilsistemadelvotolimitato.

SEI DONNE
SU 58 DELEGATI

D
ei58delegatiregionali(treperregione,uno
soloperlapiccolaValled’Aosta),seisono
donne:pocopiùdel10%,praticamentela

mediaparlamentare.DuedelegatesonodelPpi
(EldaFainella,Abruzzo,eMargheritaMiotto,Ve-
neto),unaatestaperDs(SilvanaAmati,Marche),
Udr(ConcettaDeVitto),Lega(VivianaLondero,
Friuli-VeneziaGiulia)eAn(MartaMinervini,
Piemonte).

DUE NON VOTANO
MA CONTANO, ECCOME

P
erprassitantoconsolidatacheinpiùdi
mezzosecolononsiconosconoeccezioni,i
presidentidiCameraeSenatononvotano.

Macontribuiscono,cometuttiilorocolleghi
(anchequelliassentiperforzamaggiore)alquo-
rum,calcolatosempresuicomponenti,enonsui
presenti.

50 ANNI DI «LO GIURO»
REPERIBILI VIA INTERNET

F
onteinesauribilenonsolodiinformazioni
maanchedichicchestoricheilsitointernet
dellaCamera(www.camera.it)chefornisce

laraccoltaaudio-videodeigiuramenti«diessere
fedeleallaRepubblicaediosservarelealmentela
Costituzione»fattidainovepresidenti,edeiloro
discorsid’insediamento.Indimenticabilequello
diPertini:«Sisvuotinogliarsenalidiguerra,si
colminoigranai...»e,nelriferirsiall’ancorrecen-
teassassiniodiMoro,quel«...Nessuncedimen-
to...DifenderelaRepubblicacostiquelchecosti»
chefecetantoincazzareCraxi.

■ MALUMORI
IN CASA
L’ex ministro
dell’Istruzione
ha spiegato
di ritenere
inopportuna
un’unica indicazione
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L’ARTICOLO

Moro, Fanfani e Andreotti...
La Dc perdeva anche con il 37%

DALLA PRIMA

12POL03AF02
1.0
12.0

12POL03AF03
1.0
12.0

E Andreotti? Come gli altri due,
identico: persino lui, la volpe, il ge-
nio del male, Belzebù, persino lui
non è riuscito nel gioco politico più
difficile di tutta la storia d’Italia. Ha
perso nel ‘71, ha perso nel ‘78, ha
perso nell’84 e nell’89.

Fanfani e Moro e Andreotti erano
i tre padroni assoluti della Dc. E la
Dc era il partito-Stato, aveva il 35-
38 per cento dei voti, aveva la Chie-
sa compatta con se, aveva la Con-
findustria, parte del sindacato, con-
trollava iî modo sufficientemente
tranquillo i partiti vassalli (Psdi e
Pri e in alcune fasi anche Pli e Psi),
e - spesso - godeva persino di un ac-
cordo tra gentiluomini con la diri-
genza del Pci. La Dc in quegli anni
era il Re Sole della politica italiana.
Franco Marini non ha il passato po-
litico, né i voti, né ha dimostrato -
finora - di possedere le doti e la vi-
sione strategica di quei tre grandi
navigatori della prima repubblica.
Possibile che si sia messo in testa di
poter giocare da solo la partita del
Quirinale, e di poter vincere là dove
fallirono i più illustri suoi predeces-
sori? Marini guida un partito del 7-
10 per cento. Cioè un partito che i
sondaggi collocano al sesto o al set-
timo posto tra i partiti italiani. È un
partito che ha perso l’appoggio dei
grandi potentati, che non rappre-
senta più l’unità del mondo cattoli-
co, che non schiera tra i suoi leader,
come era una volta, i Grandi d’Ita-
lia. E ciononostante è ottimamente
rappresentato nei posti di potere.

Ben oltre la sua consistenza nume-
rica e il suo peso politico reale. I po-
polari attualmente hanno la presi-
denza del Senato, la vicepresidenza
del Consiglio, i ministeri degli in-
terni, della sanità, dei lavori pubbli-
ci, dei rapporti con l’Europa e del-
l’università, hanno la Presidenza
dell’antitrust e quelle della Rai, del-
le poste, dell’Inpdap, del Cnr, del-
l’Eni, e in più dispongono della pol-
trona di direttore generale dell’Inps
e dell’Inail. Non si può dire che sia-
no un partito emarginato dal pote-
re, no?

Ma allora perché Marini adesso
pretende di decidere lui chi siederà
al posto di Scalfaro e ritiene di ave-
re il diritto divino di scegliere, se
crede, un uomo o una donna del
suo partito? E soprattutto, sulla ba-
se di quali rapporti di forza, o di
quali operazioni politiche, ritiene
di potere ottenere quello che vuo-

le? È questo il grande mistero di
questa vigilia di elezioni presiden-
ziali.

La battaglia del Quirinale non è
mai stata una battaglia di idee.
Questo è noto. Anzi è stato il luogo
dove è sempre emerso l’aspetto più
negativo, meno nobile, più «poteri-
stico» della politica. Già in anni an-
tichi, negli anni delle grandi passio-
ni, la Dc soprattutto - ma non solo
la Dc - metteva in pubblico, nei
giorni del Quirinale, le sue beghe
peggiori. Le divisioni, le lotte inter-
ne, gli odi, le vendette. Però dietro
queste lotte, questi tranelli, c’erano
sempre dei disegni politici che si af-
frontavano a duello. E da come si
sono concluse le corse al Colle mol-
to spesso è dipeso un bel pezzo del
corso politico successivo. È stato
così nel ‘62, con Segni, nel ‘64 con
Saragat, e poi è stato così con Leone
e con Pertini (senza arrivare ai tem-

pi più recenti).
Nel ‘62 l’elezione del vecchio Se-

gni (Antonio, il padre di Mariotto)
sancì la vittoria dei dorotei e di Mo-
ro nella Democrazia cristiana. Due
anni dopo, il successo di Saragat ri-
confermò l’asse Moro-doroteo nella
Dc e la sconfitta pesante della sini-
stra interna (allora la sinistra erano
Fanfani, e De Mita e Donat Cattin,
e la destra erano Moro, Zaccagnini,
Piccoli...). Saragat era un socialde-
mocratico e la sua elezione fu una
specie di suggello sul nascente cen-
trosinistra. Quindi sulla svolta a si-
nistra del paese. Però contempora-
neamente fu l’affermazione di una
ipotesi moderata e «stabilizzatrice»
del centrosinistra. Saragat fu eletto
coi voti di Dc, Psi e Pci, ma in tutti
e tre i partiti il nome di Saragat fu
imposto dalle destre interne, men-
tre le sinistra (Lombardi nel Psi e
Ingrao nel Pci) preferivano un espo-
nente della sinistra Dc, e cioè Fan-
fani.

Il quale Fanfani, sette anni più
tardi, nel dicembre del ‘71, era sicu-
ro che fosse giunto il suo momen-
to. Quella volta era tutto perfetto,
tutto calcolato: la designazione da
parte del suo partito, l’appoggio di
Psdi e Pri, e soprattutto il voto dei
comunisti. Non sarebbero stati un
pericolo neppure i franchi-tiratori,
di fronte a una maggioranza così

larga. A far saltare Fanfani non fu-
rono solo i trucchi dei suoi nemici
interni: fu la piazza. E se volgiamo
fare proprio un nome, fu «Lotta
Continua» (Sofri, Manconi, Dea-
glio, Liguori, forse anche il giova-
nissimo Gad Lerner...): lanciò lo
slogan «no al fan-fascismo» e co-
strinse il Pci a ritirare la fiducia. Al-
lora il Pci puntò su Moro, ma Fan-
fani e La Malfa bloccarono Moro.
La spuntò Leone, omino anonimo,
coi voti del Msi. Doveva essere l’ele-
zione che legittimava il Pci e invece
finì con una svolta a destra.

La legittimazione del Pci arrivò
nel ‘78. E con il compromesso stori-
co arrivò anche Pertini. Il presiden-
te socialista. Forse la scelta di Perti-
ni fu quella più fortemente deter-
minata dalla personalità del candi-
dato. L’Italia, tre mesi dopo il rapi-
mento Moro, aveva bisogno di una
guida morale, di uno che parlasse
alla gente. L’unico che poteva farlo
era il vecchio Presidente-partigia-
no.

Siccome Marini oggi non ha da
proporre un uomo alla Pertini, pro-
babilmente farebbe bene a cambia-
re tattica. Nessuno ha vinto la bat-
taglia del Quirinale mirando dritto
all’obiettivo, neanche con il 35 per
cento dei voti. Può riuscirci lui con
il 7?

PIERO SANSONETTI

FERNANDA CAPRARA
ciha lasciati.Nata il 4 febbraio1923aGonza-
ga(Mn),ancorabambinasi trasferisceaMi-
lano con la famiglia. Nel dopoguerra aderi-
sce al Pci e diventa attivista sindacale in tutte
le fabbriche in cui ha lavorato. Negli anni 50
diventadirigentedell’UnioneDonneItaliane
(Udi),organizza le lottedelle donne lavora-
trici nelNovarese.Neglianni80 fonda ilCen-
troanzianidiS.Siro.

Instancabilenell’impegnopoliticoe sociale,
hasempretrasmessoatutti la suaumanitàe i
valoridisolidarietàegiustizia.

Il fratello Carlo, la sorellaArgentina, lenipoti
e chi le è stato vicino ricordano la sua alle-
gria, ilsuoottimismoelasuaironiachel’han-
noaccompagnatasinoall’ultimo,nonostan-
teladuraelungamalattia.

I funerali avranno luogo giovedì 13 maggio
alleore14.45dapiazzaleSegesta.

Milano,12maggio1999

Franco Fedelepartecipaal luttoper la scom-
parsadellacara

FERNANDA
e si stringe al dolore di Carlo, Argentina e a
tutti isuoifamiliari.

Milano,12maggio1999

Deda e Valvo, Doriana e Franco, Luisa e An-
gelo, Lella e Luciano si stringono con tutto il
loroaffettoagliamiciMarioeLaurachepian-
gonolascomparsadellacara

ANGELA CICCHETTI
Bologna,12maggio1999

Le compagne e i compagni dell’Unità di Ba-
se «GiorgioFregosi»diTestaccio-SanSabari-
cordanoconaffettolacara

ADRIANA
e si stringono intorno al dolore del figlio Ce-
sareedeifamiliaritutti.

Roma,12maggio1999

12-5-1995 12-5-1999
Nel 40 anniversario della scomparsa di

ROMOLO GALIMBERTI
giornalista

la moglie Giovanna, la figlia Margherita e la
nipote Simona lo ricordano con immutabile
amoreedolorosorimpianto.

Milano,12maggio1999
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GUERRINO CORRADINI
Il compagnoèricordatoconaffettodai fami-
liaritutti.

ReggioEmilia,12maggio1999

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


